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e Il parco della Mostra d’Oltremare di Napoli:
storia, architettura e cultura
Massimo Visone | massimo.visone@unina.it
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Napoli Federico II

Abstract
The Mostra d’Oltremare in Naples has been subject of a historiographical distraction, due to a more un-
balanced interest in the descriptive analysis of its architectural composition than the historical knowl-
edge of its park. The dimensions, the drawings, the architectural and horticultural composition, the hy-
draulic engineering, the thematic sectors, the cultural program and urban planning instead show in its 
system a significant technical, typological and cultural variety. As one of the authors said, in fact, the 
large green park is undoubtedly the most interesting part of the whole complex built for the exhibition. 
The exhibition was conceived entirely in function of its park and the enthusiasm from the beginning was 
not misled or crippled by the poor effect. This contribution aims to stimulate those activities capable of 
emphasising the true historical values of the park of the Mostra d’Oltremare and making for improved 
knowledge and appreciation of them in line with the Florence Charter 1981.

Parole chiave
Storia dell’architettura, storia del giardino, storia della città, revival esotico.

La Mostra d’Oltremare di Napoli (1937-1940) è stata a lungo oggetto di una distrazione storiografi-
ca, a causa di un interesse limitato più all’analisi descrittiva della composizione architettonica che 
alla conoscenza storica e all’interpretazione critica, ancor più a scapito di considerazioni speciali-
stiche sull’«architettura del verde»1 di Luigi Piccinato e Carlo Cocchia.
Le dimensioni, gli studi di progetto, l’articolazione del disegno, la composizione vegetale, l’inge-
gneria idraulica, i settori tematici, il programma culturale e la pianificazione urbanistica mostra-
no invece nell’impianto una varietà planimetrica, botanica, costruttiva, tipologica e culturale di ri-
levante interesse pubblico. Come disse Cocchia, infatti, «di tutto il complesso realizzato per la Mo-
stra, il grande Parco verde costituisce indubbiamente la parte (…) di maggiore interesse. La Mostra 
fu concepita tutta in funzione del suo Parco e, una volta tanto, l’entusiasmo sin dall’inizio non fu 
fuorviato o menomato dallo scarso effetto, che è di solito inevitabile in ogni impianto di zone ver-
di»2 (Fig. 1).
La rinnovata prospettiva storica e la maturazione critica3 consentono oggi di riconoscere nella Mo-
stra d’Oltremare un “giardino storico” da contestualizzare, raccontare e salvaguardare coerente-
mente con quanto stabilito nella Carta di Firenze.

Massimo Visone
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Il revival è un genere ricorrente nelle esposizioni coloniali ed è un patrimonio a lungo conside-
rato scomodo per i suoi messaggi propagandistici. Ritroviamo ricostruzioni di villaggi che, come 
fabrique de jardin, sono raffrontati ai padiglioni nazionali per veicolare un’immagine idealizzata 
di mondi lontani e celebrare la forza dell’imperialismo:4 ciò avviene anche nelle fiere più moder-
ne. Ad esempio, i primi giardini che rompono la tradizione e propongono nuove soluzioni sono 
quelli dell’esposizione di Parigi del 1925.5 Si fa riferimento al Jardin d’Eau et de Lumière di Gabriel 
Guévrékian, di cui è stato evidenziato un atteggiamento revival nella rielaborazione geometrica 
del giardino persiano per celebrare il Mandato francese della Siria.6 Così anche i Jardin des oiseaux e 
il Bassin des nymphéas di Albert Laprade rinviano ai giardini islamici del Protettorato Francese del 
Marocco. Ancora nell’esposizione coloniale di Parigi (1931), il giardino acquisisce una sistemazione 
antologica e il termine che ricorre è féerique.7

Anche in Italia il giardino acquisisce caratteristiche nazionalistiche.8 L’epilogo è la Mostra di Firen-
ze (1931), dove contraddizioni emergono nel concorso per un giardino pubblico. I due progetti vin-
citori «sembrano rispondere solo separatamente (…) ai due requisiti del bando: la modernità della 
concezione e l’italianità del carattere».9 In particolare, il Giardino del Sud si libera della stereome-
tria classicista e offre una molteplicità di aspetti simultanei e contrastanti, che torneranno nella 
Mostra d’Oltremare.
Per quanto riguarda le esposizioni coloniali, la partecipazione italiana ha un forte impulso nel ven-
tennio fascista.10 L’intento è mostrare la forza civilizzatrice e la spinta modernizzatrice, in manie-
ra più marcata dopo la proclamazione dell’Impero, quando l’orizzonte culturale del razionalismo 
mediterraneo sposta l’asse di riferimento dalla vegetazione nostrana a quella delle Terre d’Oltre-
mare.
A Napoli si afferma un’altra modernità anche nei giardini della Mostra d’Oltremare, in cui conver-
gono razionalismo d’impianto, classicismo accademico, revival coloniale, monumentalismo for-
male, funzionalismo stilistico e scienza botanica, di cui conosciamo le specie utilizzate grazie al-
le fonti.11

Fig. 1
L. Piccinato, Planimetria 
della Triennale 
d’Oltremare con 
l’indicazione delle specie 
vegetali, 1938 (Archivio 
Luigi Piccinato, Roma).
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La composizione tiene conto di una maglia ortogonale giocata sull’integrazione di aree verdi, spazi 
pubblici, settori espositivi e padiglioni distribuiti in una successione di episodi variabili. La griglia 
rifiuta la simmetria e si discosta del tutto dal naturalismo delle precedenti fiere coloniali. Il piano 
risulta informato più «al criterio romantico di pittoreschi aggruppamenti di spazi (…) che a quello 
di tracciati chiari dal punto di vista della fluidità del traffico. (...) Le piazze, i larghi, le zone verdi ed ar-
boree si intersecano e compenetrano con giochi prospettici inaspettati ed un po’ frammentari».12

Nel Settore geografico, nella convergenza del dibattito sul “moderno”, si incrociano miti e modelli 
distinti. Nei cortili del padiglione dell’A.O.I. erano restituite le ambientazioni delle colonie nel Cor-
no d’Africa, intorno a cui girava un doppio ordine di passerelle coperte da pergole mediterranee, 
all’ombra di eucalipti, quali allegorie delle opere di bonifica. La zona dei villaggi è uno spazio auto-
nomo e di grande accuratezza. La ricostruzione «nei favolosi splendori della sua flora, nelle bizzar-
re meraviglie della fauna, nella suggestiva morfologia del paesaggio»13 è totalizzante. Il laghetto di 
Fasilides con la replica dell’edificio di Gondar è un ambiente “pittoresco”: qui galleggiano ninfee e 
si specchiano tamarindi e papiri, mentre un percorso sinuoso guida il visitatore tra le costruzioni e 
le imbarcazioni autoctone sullo sfondo di una varia flora indigena (Fig. 2).
Sull’asse longitudinale si profila il lungo viale delle Palme: i «tronchi scagliosi si allineano a per-
dita d’occhio come colonne di un duomo vegetale, verdissimo, sospeso a mezz’aria. I grandi ven-
tagli di foglie si agitano mollemente, (…) compongono una nobile architettura naturale».14 I quat-
tro filari di Phoenix canariensis diventano l’icona della sottomissione delle Terre d’Oltremare. Es-
si, infatti, vegetano nelle coste della Tripolitania e della Cirenaica e nel Fezzan, dal 1937 Territorio 
Militare del Sud, e come soldati sono allineati al centro del Settore geografico (Fig. 3). Il numero e 
la diversità di palme utilizzate è impressionante: 900 esemplari dalla Tripolitania e 600 già ac-
climatate in città. Altri giardini sono nel padiglione della Libia e nella Mostra di Rodi e delle Isole 
italiane dell’Egeo, in cui si allestisce il versante più vernacolare dello stile coloniale. Interessante 
è il disegno dei roseti in forma di labirinto nella zona dei ristoranti (Fig. 4).

Fig. 2
Planimetria della 
Mostra dell’Africa 
Orientale Italiana con 
il villaggio indigeno, da 
«Architettura», (1941, 
fasc. I-II).
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I giardini che caratterizzano il Settore mostre varie, teatro, attrazioni è ricco e articolato. La flo-
ra è preponderante e rinvia ai canoni estetici del verde urbano. Si tratta di un comparto costruito 
nell’ottica della permanenza e della durabilità, dove sono costruite le architetture di maggiore mo-
dernità, i parchi tematici, il boschetto e la fontana dell’Esedra. La «ricchezza nei lavori di giardinag-
gio»15 è lodata anche da Giuseppe Pagano. A mezzogiorno del Teatro di De Luca si apriva l’agrume-
to, caratteristico dell’Africa settentrionale e dell’Egeo, fra i cui alberi erano due pedane circolari per 
il ballo e una per il pattinaggio.16 Chiude questo versante una successione di filari alternati di Pinus 
nigra e Pawlonia imperialis che circonda il Teatro Mediterraneo (Fig. 5).
Nella Mostra trovano spazio anche le serre botaniche, demolite nel 1980, in cui erano coltivate 
piante tropicali e si esaltava l’apporto scientifico scaturito dalle conquiste coloniali.
A ciò si aggiunga l’alberatura delle strade. I due assi che affiancano il Teatro di massa dominano il 
disegno. Da un lato, il viale con quattro filari di eucalipti e di Punica granatum (distintivo del pae-
saggio etiope). Dall’altro, la fontana dell’Esedra,17 uno spettacolare jardin d’eau et de lumière (Fig. 6). 
Se il primo va associato al viale delle Palme, il secondo rappresenta la modernità dell’arte di regime 
e del più “allineato” ritorno all’ordine. Il modello di riferimento è la fontana della reggia di Caserta, 
ma il meccanismo idraulico a cascata è sostituito da un innovativo impianto elettromeccanico, che 
alimenta un sistema di getti d’acqua e di illuminazione che trasforma l’insieme «in morbide e sma-
glianti fantasie luminose che creano scenari fantastici ed impensati».18 Un’alberatura secondaria si 
dispone lungo i «viali che richiamano l’architettura floreale classica, perché disposti a righe alter-
ne di lauri e cipressi»,19 che arredano anche l’area archeologica, evocando un paesaggio letterario 
antico.
Nel Settore della produzione, l’architettura del verde è incentrata sul viale lungo il quale si alline-
ano le mostre e sono disposti due filari di circa 700 conifere, su cui si innesta trasversalmente un 
viale di cedri. Prevale una flora bassa e varia che colora le aiuole (Fig. 7). Su tutto emerge la piazza 
dell’Impero. Il disegno dei tappeti erbosi, scanditi da fontane circolari con getti a ciuffo, è studiato 
in modo da falsare la prospettiva: il viale centrale è tracciato con una sezione a cono con una ripar-
tizione delle aiuole che va infittendosi verso il Palazzo dell’Arte.

Fig. 3
Il viale della Palme, 
da I Mostra Triennale 
delle Terre Italiane 
d’Oltremare (1940).
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Il parco si rivela così non presenza ancillare, ma architettura tra architetture. Al razionalismo urba-
nistico si oppone il dinamismo dell’intervento paesaggistico. Al giardino è assegnato il compito di 
ricreare «tra la vegetazione e le fontane una vera atmosfera di fiaba».20 Siamo di fronte a un mon-
do di sogni che di lì a breve sarebbe crollato e, strana coincidenza, come la reggia di Caserta anche la 
Mostra d’Oltremare rappresenta l’ultima grande opera di un ciclo storico che si chiude.
Per i giardini storici sembra sempre più evidente che quanto appare scomparso sia ancora riscon-
trabile sul territorio, anche solo per frammenti, segni o testimonianze di varia natura, come nel 
nostro caso cordoli, parapetti, muri di cinta e pavimentazioni. Una lettura con uno sguardo sensi-
bile e un’indagine sugli elementi botanici e architettonici presenti nel parco, incrociata con la con-
sultazione delle fonti, consentirebbero una corretta conservazione del verde storico di questo giar-
dino pubblico del XX secolo, mentre sarebbe raccomandabile un progetto di ripristino per alcune 
di queste parti puntualmente documentate, in particolare per quelle aree più vicine ai padiglioni 
storici, per farne risaltare la coerenza ambientale.

Fig. 4
Arbusti di lagerstroemia 
e roseti in forma di 
labirinto nella zona 
dei caffè, delle mescite 
e dei ristoranti, da 
«Architettura» (1941, fasc. 
I-II).

Fig. 5
I giardini del Settore 
mostre varie, teatro 
e attrazioni, da 
«Architettura» (1941, fasc. 
I-II).

Fig. 6
Fontana dell’esedra 
con le vasche disposte 
a raggiera a quote 
sfalsate, con le bocchette 
idrogetto e le fonti 
luminose per i giochi 
notturni d’acqua, da 
«Architettura» [1941, 
fasc. I-II].



165

Fig. 7
I giardini del Settore della 
produzione, da «Tempo» 
(1940, IV, 53).
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